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ATTUALITÀ 

L'inferno 
dei profughi 

Migliaia di albanesi trasferiti negli istituti scolastici requisiti: 
dormono a terra e continuano a farèa meno di servizi essenziali 
Donne e bimbi febbricitanti lasciati in attesa all'addiaccio 
Gravissima l'emergenza sanitaria: il contagio favorito dal digiuno 

Dal molo-lager alle scuole-stalla 
Primi casi di epatite, Brindisi sta rischiando il collasso 
Brindisi ha vissuto un altro tenibile giorno. L'allar
me igienico è ormai gravissimo. Contaminate dal
la scabbia e dall'epatite virale le scuole dove sono 
stati fatti accampare migliaia di profughi dopo 
una notte trascorsa ad aspettare che gli edifici fos
sero aperti. Per migliaia di studenti in rischio d'in
terruzione dell'anno scolastico. Molti profughi, in
tanto, decidono di lasciare la città. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
FABRIZIO RONCONI 

••BRINDISI. C'è vento fred
do che viene dal mare, e pio
ve da ore. La pioggia allarga 
pozzanghere di escrementi 
umani, chiazze di lereiume, 
bagna mucchi di vestiti lace
ri, di stracci abbandonati. 
Lentamente la città si riem
pie di una fanghiglia putrida 
e infetta, che migliaia di alba
nesi zuppi ma ugualmente a 
passeggio calpestano, spar
gono e trascinano fin dentro 
te aule delle scuole, dove 
hanno cominciato ad ac
camparsi. 

Dai moli agli edifici scola
stici requisiti: il trasferimento 
è cominciato nella notte. A 
bordo di autobus di linea e di 
pullman. Tutti stretti i profu-

Phi. ammucchiati, uno sopra 
altro. Ciascuno con il suo 

scatolone, con il suo sacco 
gonfio di miseria. Avanti e 
dietro, a centinaia. Prelevati 
dal letamaio dei moli, spinti 
sulle corriere, e poi scaricati 
davanti a scuole chiuse. 
Sbarrate. Crudele l'improvvi
sazione della Prefettura: non 
aveva previsto che cancelli e 
portoni andassero spalanca
ti 

Oltre quattromila profughi 
hanno atteso come scolare
sche di spettri che qualcuno 
portasse la chiave per aprire. 
Cerano decine di bambini ' 
raffreddati, febbricitanti, av
volti dai brividi. Alcuni pian
gevano. AIM dormivano. Per 
tenergli un poco di tepore, 
per sottrarti almeno all'umi
dità della notte, li hanno ada
giati sotto I muri di cinta delle 
scuole. E' stato acceso qual
che falò. 

Non c'era latte, non c'era 
acqua. Dopo tre ore di attesa. 
fuori il liceo scientifico •Fer
mi», nel rione Santa Chiara, 
alcuni albanesi hanno perso 
la pazienza e sono entrati. 
Sfondando il portone. Altri 
hanno avuto più calma. Stre
mati, chiedevano al carabi
nieri di sentinella: «Chiuso 
hotel?». 

Un'attesa lunga, struggen
te, evitabile. A questo popolo 
di sbandati è stata regalata 
con perfidia un'altra notte di 
disperazione. Ora dopo ora. 
impiegati comunali svegliati 
ali Improvviso e con gli occhi 
ancora rossi, hanno poi por
tato le chiavi giuste. Aperti i 
cancelli, c'è stato l'assalto. 

Una fetta di pavimento do
ve stendersi e un tetto sopra 

la testa: migliaia di albanesi 
eccitati dall'entusiasmo han
no ammassato i banchi, le 
sedie. Alcuni si sono accuc-
ciati sotto le cattedre, tutti oli 
altri hanno un giaciglio. Nelle 
scuole occupate non c'è più 
un solo millimetro di spazio 
libero. Albanesi e sporcizia, 
albanesi e pidocchi, albanesi 
e piattole. Chi ha ideato, de
ciso e organizzato 11 trasferi
mento dei profughi dai leta
mai del molo agli edifici sco
lastici, ha completamente 
trascurato il problema princi
pale: l'igiene. Ora c'è la scab
bia anche nelle scuole. 

Dice il provveditore agli 
studi di Brindisi, la professo
ressa Vittoria Porcelli: «E terri
ficante: in quelle aule gli 
alunni rischiano di non poter 
più rientrare. U dentro c'è la 
scabbia. Il dentro si è pratica
mente trasferito ogni tipo di 
microbo. Quando usciranno 
I profughi, e se usciranno, 
quelle scuole andranno sot
toposte a un'accurata disin
festazione. È una tragedia 
igienica e una tragedia didat
tica: tra due mesi ci sono 
scrutini ed esami. Chi ha de
ciso di requisire gli edifici 
scolastici si è assunto re
sponsabilità gravissime, lo, di 
tutto questo, ho informato il 
ministro della Pubblica istru
zione, Gerardo Bianco*. 

Molti bagni non hanno rat
to'all'assalto. Tubature inta
sate; e alle due di notte 6 an
che'andata via l'acquarper 
urt guasto alla condòtta cen
trale della citta. E impossibile 
camminare nei corridoi: cor
pi avvolti in fogli di celophan 
e, nell'aria, l'odore violento 
di urina, di sporco, lo stesso 
tanfo che si respira giù al 
porta Cinque i casi di epatite 
evirale. Non solo: nel reparto 
«malattie infettive» dell'ospe
dale «Di Summa», I medici 
stanno accertando un proba
bile caso di salmonellosi. E 
un albanese di 37 anni. I suoi 
disturbi: diarrea e febbre a 
quaranta. Stanno facendo le 
analisi necessarie. 

Il presidente della Croce 
Rossa provinciale, Francesco 
Lo Parco, annuncia che «la 
situazione sanitaria ha smes
so di essere in emergenza ed 
è diventata del tutto insoste
nibile». Lo dice In Prefettura, 
mentre anche lui attende 
l'arrivo del ministro Lattan
zio. L'ospedale non ha più 
posti letto: ISO 1 ricoverati. E 

decine di albanesi, a interval
li dì pochi minuti, continua
no ad essere scaricati dalle 
ambulanze davanti al pronto 
soccorso. Gente svenuta per 
la debolezza, fiaccata da 
troppi giorni di distanza dal 
cibo. -Il dramma è che più le 
autorità continuano a tenerli 
digiuni, più questi poveri di
sgraziati, cosi deboli, conti
nuano a essere esposti a faci
li contagi», spiega un giovane 
medico. 

Sempre complicatissima 
la distribuzione dei pasti. 
Ovunque, sui moli del porto, 
nei piazzali delle scuole e 
davanti ai centri di assisten
za, ammucchiate selvagge, 
risse, cariche della polizia, 
manganellate, calci, pugni, 
sputi: chi prende il sacchetto 
e chi resta af fammato. 

Alle dieci e mezza di matti
na, un migliaio di albanesi 
decide che è inutile restare in 
questa città. Salgono sulla Ti
rana, la grande nave con la 
quale erano giunti, caricano i 
loro bagagli e tolgono gli or
meggi. Stanno per salpare 
senza comandante e senza 
equipaggio. Con al timone 
un giovanotto di trent'anni 
che ridacchia per la felicità di 
scappare dalla costa che 
avrebbe dovuto dargli pane e 
felicità, lavoro e benessere. 

La Tirana si muove, ma la 
Capitaneria si accorge in 
tempo dell'imminente follia. 
E spedisce due rimorchiatori 
a puntare la prua contro il 
fianco della nave che cosi re
sta schiacciata al molo. Gli 
albanesi scendono e spiega
no: «Qui male, noi via». Si 
mettono 1 sacchi sulle spalle 

e promettono: «Andare lon
tano». Seguiranno la direzio
ne di migliaia di altri loro 
connazionali. Tutti fuggiti da 
Brindisi. Incolonnati verso 
Bari, Taranto, Monopoli. 
Senza passaporti, senza no- • 
me, senza denaro in tasca. 
Un contadino ne ha trovati 
cento che dormicchiavano 
sul suo campo di carciofi a 
poche centinaia di metri dal
ia Brindisi-Mesagne. Ha chia
mato la polizia, ma dieci mi
nuti dopo gli albanesi erano 
già spanti. 

Se due giorni fa era diffici
le capire quanti profughi ci 
fossero in circolazione a 
Brindisi, adesso è completa
mente impossibile. Si sono 
divisi, salutati, dati appunta
mento chi in un altro porto, 
chi in un'altra città. Alcuni si 

dirìgono verso il camping 
«Cala dei Ginepri» dove do
vrebbero affluire le 300 rou
lotte promesse dalla Prote
zione civile. Ma per adesso 
ne sono arrivate solo 50, e c'è 
il rischio di assalti furibondi. 

Il sindaco socialista Giu
seppe Marchionna continua 
a vomitare insulti sul gover
no, su Roma, su tutti i mini
stri, e invoca l'intervento del
l'esercito che porterebbe co
perte, tende e cagni da cam
po. Deve accontentarsi di sa
pere che le acque del porto 
sono controllate dalla Mari
na militare. A largo, continua 
a incrociare li cacciatorpedi
niere «Impavido». Che se il 
mare continua a rimanere di 
forza sette e il vento non 
scende, rischia di diventare 
una nave di soccorso per tut
te i rottami galleggianti in ar

rivo. D'altra parte, come 
spiega il comandante della 
capitaneria di porto. Arman
do Accoroni, «è complicato 
essere contenti di non veder 
comparire altre imbarcazioni 
piene di albanesi, sapendo 
che se le navi dei profughi 
non spuntano all'orizzonte, 
probabilmente è perché so
no affondate». 

Fa notte subito. Non ha 
smesso di piovere. Albanesi 
gocciolanti camminano ra
senti i muri seguendo itinera
ri misteriosi. Ma tutti, quando 
si incrociano, si passano una 
parola: bisogna trovare quel 
papà. È uno di loro. E chissà 
dove sta. Nel suo vagabonda
re, non sa che sua moglie ha 
partorito all'ospedale. C'è 
una bimba che deve avere 
un nome. Dov'è quel papà? 

La ressa 
ai cancelli 
del campo 
profughi 
nel porto 
di Brindisi: " 

i profughi 
si lavano 
ad una fontana 
della citta: 
in alto, 
gli indumenti 
fatti 
abbandonare 
agli albanesi 
al momento 
dello sbarco 

Il ministro lattando arriva e spiega: 
«Soccorsi ritardati per scoraggiare l'esodo» 
Cinismo di Stato. Ci sarebbe questo all'orgine del 
vergognoso abbandono di migliaia di profughi. Il 
governo, insomma, avrebbe scelto la strada della 
non accoglienza per disincentivare l'arrivo di altri 
albanesi. La notizia è filtrata al termine di una riu
nione in Prefettura a Brindisi con il commissario 

•straordinario Lattanzio arrivato in Puglia per illustra-
i re il suo piano di «pronto intervento». 

' DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MARCUXACIARNWXI 

• H BRINDISI. Non sarebbe 
soltanto dovuto al caso e alta 
•tradizionale inefficienza delle 
.strutture dello Stato quanto è 
i successo in questi giorni a 
• Brindisi. Gli aiuti ai profughi al-
, banesi laceri e affamati, gli aiu
oli alla città che cercava di ri
spondere con il massimo Im
pegno ad una domanda di so
lidarietà di ora in ora sempre 
maggiore, sarebbero stati in 
qualche modo centellinati per 
non far arrivare in Albania im
magini di benessere. Per non 
Invogliare all'esodo. Dall'altra 
parie dell'Adriatico la tv dove-

>v» mostrare una situazione ca-
'pace di dissuadere anche il più 
.tenace del «cercatori di liber-
•la». Lo Stato ha scelto consa-
'pevotaieme la strada dell'Indif

ferenza invece di quella della 
solidarietà. Il ministro della 
Protezione civile Vito Lattan
zio, neo commissario straordi
nario per l'emergenza profu
ghi, ha spiegato anche in que
sto modo I ritardi negli inter
venti che hanno portato Brin
disi sull'orto del collasso e 1 
profughi allo stremo delle for
ze. Certo, il ministro ha parlato 
usando il linguaggio della poli
tica, ha definito il metodo se
guito «una forma dovuta di de
terrenza» ha cercato di motiva
re «la necessità di contraddire 
le false Informazioni su una si
tuazione ideale che in Italia 
non c'è». 

Ma le parole soft non hanno 
accontentato molti dei parteci
panti al summit che si è svolto 

ieri nella Prefettura di Brindisi, 
a cinque giorni dall'arrivo dei 
primi gruppi consistenti di al
banesi, in un clima di evidente 
tensione. Lattanzio aveva mes
so in agenda un Incontro quasi 
formale, una visita dovuta agli 
amministratori della «città in
vasa» per rabbonirli. Si è trova
to a dover sostenere un con- • 
franto duro, durato oltre due 
ore. durante il quale non sono 
state lesinate critiche all'ope
rato del governo. «Brindisi e la 
Puglia stanno pagando un 
prezzo eccezionale rispetto al i 
cinismo del governo», ha detto 
l'onorevole Antonio Bargone ' 
del Pds. uscendo dalla Prefet-, 
tura. «Sono indignato davanti 
al fatto che uno Stato civile ' 
possa pensare di mortificare 
degli esseri umani solo per 
non fame arrivare degli altri» 
gli ha fatto eco Enzo Caforio, 
segretario provinciale della 
Cgil. Ma Vito Lattanzio e tutto il 
governo si sono trovati anche 
nel mirino del sindaco sociali
sta della città. Piero Marchion
na. che non ha rf'dicoltà ad af
fermare che «da giorni mi in
terrogo per cercare una spie
gazione plausibile all'atteggia
mento del governo che fa il 
paio con quello cinico tenuto 
da Tirana. Gli albanesi sono ' 

come animali feriti e impauriti 
che hanno già capito che sa
ranno rispediti a casa. Una cit
tà come poteva da sola regge
re ad una tensione cosi gran
de?». Sarà per queste idee che 
il sindaco non era stato nen-
che invitato alla riunione in 
Prefettura e che è stalo «recu
perato» solo all'ultimo minuto, 
quando l'elicottero di Lattan
zio già volteggiava nel cielo di 
Brindisi, a distanza di sicurez
za dal fetore delle banchine 
dove > profughi sono ancora 
ammassati? 

Va giù duro contro il gover
no anche Claudio Signorile 
che parla di situazione sottova
lutata. E Biagio Marzo, deputa
to socialista, insiste con le criti
che ad uno stato incapace di 
affrontare l'emergenza. Nel 
mirino anche il prefetto Anto
nio Barrell. Le accuse di pres
sappochismo, di strumentale 
ignoranza della situazione, di 
ostinazione nel non voler tre- • 
vare alcuna soluzione, anche 
transitoria, si sprecano. 

Non è stata una buona gior
nata quella di ieri per Vito Lat
tanzio. Era arrivato in mattina
ta nella sua Puglia convinto di 
avere ormai rabbonito quanti 
avevano accusato k> Stato di 

un'assenza criminale. Si era 
presentato in prefettura a Bari 
con un pacchetto di proposte 
a suo giudizio risolutive. Le ha 
ripetute a Brindisi. Alla line 
della riunione ha abbandona
to la sala non riuscendo a reg
gere 11 fuoco di fila di domande 
di centinaia di giornalisti, testi
moni «sul campo» di una situa
zione drammatica. Ma lo scat
to d'ira non puO non essere 
collegato alla pioggia di obble- ' 
zioni che gli erano state state 
fatte dai suoi interlocutori isti
tuzionali. 

Lo Stalo, finalmente arrivato 
in Puglia, non ha saputo pro
durre che poche, scontate 
idee. Basate tra l'altro su una 
conoscenza della situazione 
assolutamente inattendibile. 
Sentirsi infatti comunicare che. 
i profughi finora arrivati sono 
19.275 è un'affermazione qua
si ridicola. Come l'hanno con
tato questo «popolo» affamato 
che si sposta ad ondate II dove 
c'è meno freddo, dove viene 
segnalata la possibilità di qual
cosa da maggiare, che vaga al
la ricerca di vestiti, coperte, 
ombrelli per proteggersi dalla 
pioggia battente? Comunque 
per questi profughi saranno al
lestite delle tendopoli in zone 
diverse d'Italia: nei pressi di 

Palermo, a Capua, due in pro
vincia di Brindisi ed una su un 
terreno della Croce Rossa in 
Veneto. L'esercito è stato atti
vato da Ieri per mettere in piedi 
questi centri di accoglienza 
per un totale di 10.200 posti in 
cui sono inclusi quelli che sa
ranno recuperati nei vecchi 
campi profughi di Capua, Lati
na, Gaeta e Restlnco. Sono 
Inoltre arrivate trecento roulot
te da Ancona. In viaggio per 
Brindisi ce ne sono altre 150. 

Ma questi ripari non dovrebbe
ro servire a lungo. Da domani 
si Insedia la commisione spe
ciale che dovrà decidere quali 
prolughi sono da considerarsi 
•politici» e, quindi, aventi dirit
to all'accoglienza e quali, inve
ce, saranno costretti a ritornare 
In patria. Il problema, almeno, 
è finalmente diventato nazio
nale, anzi «europeo», come ha 
precisato Lattanzio. C'era biso
gno di questo inferno in terra 
per capirlo? 

Attaccata e sgomberata la «Partizan» 
da quattro giorni in attesa di partire 

ADurazzo 
la polizia assalta 
la nave: 2 morti 
La nave dei disperati albanesi in fuga dai regime di 
Alia è stata attaccata e sgomberata dai militari. Un te
mutissimo reparto armato dell'esercito soprannomi
nato «i cannibali», l'altra notte ha aperto il fuoco sulla 
nave Partizan ancorata nel porto militarizzato di Ou-
razzo. Almeno due i morti, tanti i feriti. Durissimi 
scontrUra forze dell'ordine e fuggiaschi. 11 presidente 
Aliar «Dietro la fuga psicosi e difficolta economiche». 

im TIRANA. Hanno puntato i 
riflettori sulla barca dei dispe
rati. Poi hanno aperto il fuoco 
decisi a far tornare sulla ban
china e poi alle loro case le mi
gliaia di persone ammassate 
da quattro giorni sul battello 
Partizan ancorato nel porto di 
Durazzo. II temutissimo repar
to «326-Sambista», un corpo 
speciale soprannominato «i 
cannibali» per la ferocia, alle 
23 dell'altra notte si è schierato 
sulla banchina del porto alba
nese puntando le armi contro 
il battello. Poi, secondo le fonti 
dell'opposizione, violentissi
mo è scattato l'attacco da terra 
e dai motoscafi in mare. Una 
pioggia fitta di proiettili veri, 
pallottole di gomma e gas la
crimogeni ha investito la nave 
con il suo carico umano di di
sperazione, paura e fame. Il 
terrore si è impadronito del 
porto più grande dell'Albania, 
da giorni punto di partenza 
dell'esodo di massa dall'ulti
mo bastione del comunismo, il 
bilancio della feroce notte di 
repressione è drammatico: al
meno due sarebbero i morti. A 
loro, forse, si dovrà aggiungere 
la vita spezzata di un bimbo di 
appena due anni soffocato dal 
fumo denso e acre dei lacri
mogeni. Tantissimi i feriti, mol
ti pestati a sangue e colpiti alla 
schiena mentre tentavano di 
scappare dal porto e mettersi 
in salvo. Nell'ospedale di Du
razzo, controllato dagli uomini 
armati della polizia speciale 
albanese, l'inviato dell'Ansa 
ha visto con i propri occhi i se
gni terribili degli scontri. «I feriti 
sono numerosi - ha racconta
to Fabrizio Finzi - con alcuni 
siamo riusciti a parlare, tutti 
confermano che ci sono stati 
almeno due morti e racconta
no di essere stati inseguiti e 
picchiati anche fuori dal porto 
e all'interno della città». I medi
ci hanno mostrato i proiettili 
confermando che 1 militari 
hanno sparato alla schiena 
contro chi tentava la fuga. Una 
ragazza di 18 anni sarebbe sta
ta trasportata all'ospedale di 
Tirana moribonda, con la testa 
fracassata da un proiettile. 

11 via libera alla repressione 
de) fuggiaschi è arrivato a po
che ore di distanza dalla deci
sione di militarizzare 1 tre prin
cipali porti albanesi, e cioè di 
affidarne il controllo ai militari 
ledei! al ministro della Difesa 
Mustaki. uno dei falchi del Pc 
albanese rimasto al potere an

che dopo il rimpasto di gover
no seguito alla rivolta degli 
operai e degli studenti. Tutto 
ciò accadeva mentre era in vì
sita a Tirana una delegazione 
intemazionale della conferen
za di Helsinki per verificare il 
rispetto dei diritti umani. Da in
formazioni raccolte, sembre
rebbe che i miiitan dell'eserci
to si siano rifiutati di mettere in 
atto la repressione e al loro po
sto sarebbero scesi in campo i 
•cannibali» del corpo speciale. 
Durazzo. Vlora e Shenjin, i 
porti presi d'assalto, sono stati 
dichiarati off limits. Una corti
na di ferro è stata alzata lungo 1 
moli per fermare l'esodo di 
massa dall'Albania povera e 
sull'orlo della guerra civile. 
Nessuno può varcare i cancelli 
del porto di Durazzo. La nav$ 
Partizan è stata sgomberata 
«senza nessun incìdente» ha 
tentato di rassicurare il coman
dante che coordina 1 militari. 

Dopo la notte di violenza, 
Durazzo si è svegliata in una 
calma innaturale, carica di 
tensione. La televisione alba
nese nel telegiornale delle 
13,30 non ha dedicato una so
la parola o immagine agli 
scontri nel porto. Mai racconti 
degli albanesi inseguiti e cari
cati dai militari sono passati di 
bocca in bocca per tutta la 
giornata. 

Anche ieri nel piccolo porto 
di Shengjin a nord di Durazzo. 
300 persone hanno atteso di 
salpare a bordo di un peche-
reccio. Al confine della repub
blica yugoslava del Montene
gro, la polizia albanese avreb
be sparato per impedire l'e
spatrio di un centinaio di mu
sulmani. «Gli albanesi fuggono 
per le difficoltà economiche 
che il paese sta attravenando 
- ha commentato ieri il presi
dente Ramiz Alia - ma sono 
anche preda di una dannosa 
psicosi». Parlando con una de
legazione della federazione In
temazionale di Helsinki e con
fermando che presto saranno 
liberati gli ultimi prigionieri po
litici, il presidente albanese 
promotore di timide riforme 
politiche ed economiche per 
lasciarsi alle spalle il regime 
comunista di Henver Hoxha. 
non ha nnunciato però ai toni 
del passato. «Ci sono diverse 
forze inteme ed esteme al pae
se - ha proseguito - che tenta
no di sfruttate queste difficoltà 
per destabilizzare e discredita
re il nostro stato». 

l'Unità 
Domenica 
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